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. / '"'.-. "•','/" ' l i ' \ .P;. ' Dodici mesi di lavoro del procuratore di Palmi 
Dalle perquisizioni in casa dei boss che aiutavano i candidati 
a Mani Pulite, ai coinvolgimenti dei «capi» dei partiti con la mafia 
la camorra e la 'ndrangheta. Ora nessuno lo accusa più di protagonismo 

È finita l'arroganza dei politici» 
D giudice Cordova un anno dopo l'inchiesta sulle «collusioni» 
mm Khl'.GIo CALAIJNIA Sembra 
un .secolo dall'anno scorso. 
Quando Agostino Cordova, 
procuratore di Palmi, spedi i 
carabinieri a rovistare nelle ca
se dei boss e di personaggi in 
odor di 'ndrangheta per Inter-
«•ettaro il materiale elettorale 
dei candidati, scoppiò il fini
mondo. Cossiga lo insultò av
vertendolo che avrebbe chie
sto al Csm di punirlo. Martelli 
manifestò le sue perplessità 
spiegando che non capiva 
quali reati Cordova volesse 
perseguire. Si capiva che il 
Guardasigilli aveva un diavolo 
per capello. Le nomenklature 
dei partiti di governo urlarono: 
Palmi ferisce a morte lo Stato 
di diritto. Altre frecce al cianu
ro vennero scoccate contro gli 
uffici Cordova e del suo brac
cio destro Francesco Neri, 
quando scattò l'indagine sulle 
logge massoniche deviate: an
cora Cossiga, questa volta sup
portato dalla furia di Licio Cel
li. E sullo sfondo, nuovamente, 
il fastidio di Claudio Martelli 
che continuava a sparare raffi
che di ispezioni contro la pro
cura di Palmi boicottata perfi
no sul reperimento dei locali 
(che puntigliosamente e con
trariamente a qualsiasi logica 
produttiva. Martelli impose a 
Palmi anziché, come chiesto 
da Cordova, a Roma). 

In meno di un anno, da allo
ra, i magistrati delle tre regioni 
ad alta intensità mafiosa - Sici
lia, Calabria, Campania - han
no chiesto di poter mettere sot
to indagine per associazione 
mafiosa o concorso in associa
zione mafiosa, stelle di prima 
grandezza del firmamento po
litico, cominciando - addirittu
ra - dal capo dei capi della po
litica. Giulio Andrcotti. Qual è 
- ,uo, secondo Cordova, il 
punto di rottura che ha squar
ciato i rapporti tra mafia e poli
tica? «I (atti di Milano hanno in
debolito un certo potere politi
co, io stesso che prima si indi
gnava quando veniva sfiorato 
l'argomento mafia-politica. I 
magistrati che se ne occupava
no subivano reazioni durissi
me e venivano investiti, nella 
migliore delle ipotesi, da una 
pioggia di interpellanze ed in
terrogazioni parlamentari che 
si trasformavano in ispezioni. 
Ora. invece, ci sono fatti cla
morosi che hanno spazzato le 
preoccupazioni di un tempo. 
:\el 78, per l'istruttoria sulla co
sca De Stefano, interrogai i sin-
lati della provincia di Reggio. 

Mi accusarono di fare indagini 
di tipo giornalistico. Quasi tutti 
i sindaci risposero che nei loro 
•.ornimi, di mafia, non c'era 
neanche l'ombra. Lo disse an-
che qualcuno che poi mori di 
malia. L'anno scorso il presi
dente della Repubblica. Cossi
ga, scese in campo contro in
dagini tese ad accertare, in fa
se preelettorale, i rapporti tra 
clan mafiosi e candidati. Sono 
noti e verificabili in modo og
gettivo i fastidi con cui si è 
guardato all'inchiesta sulla 
massoneria deviata. Per fortu
na le cose non sono più a quel 
modo-. 

È uno scenario Inquietante 
quello che emerge dalle ri
velazioni dei pentiti allegate 
alle richieste di autorizza
zione a procedere. In più si è 
Innestata una polemica furi
bonda sulla loro affidabilità. 
Che idea si è fatto in propo
sito? 

I pentiti sono una base più che 
legittima per iniziare le indagi
ni. Dopo, ovviamente, bisogna 
trovare riscontri e prove. Casel
li ha agito nel più rigoroso e 
trasparente rispetto della lega-
I là Se un pentito mi dice una 
cosa devo necessariamente 
avviare un'indagine per verifi
carla. 

Nei giorni scorsi, lei ha riba
dito la Impregiudicata credi
bilità del pentiti avanzando 
però dubbi rispetto al tempi 
delle nuove rivelazioni di 
vecchi pentiti... 

fio trovato poco convincente 
la «piega/ione che viene data 
. ,< perchè alcuni pentiti parla
li'; solo ora del livello politico, 
nr.p le cose che dicono. Sareb-
! ,o stati zitti per non destabi-
taz.ie la Repubblica facendo 
sfoggio di sensibilità e qualità 
politiche da statista. Da qui le 
u-:pio.ssità. La testimonianza 
di Caponnetto, invece, lascia 
intendere come sarebbero an-
• late le cose. Vedo che Capon-
•.etto ha ritirato quelle dichia-
'aziani. Ma le mie perplessità, 

Un anno fa Agostino Cordova, procuratore di Palmi 
scandalizzava il «cuore dello Stato» facendo perqui
sire case di boss della 'ndrangheta che diffondeva
no materiale elettorale. Oggi sono accusati di collu
sione con la mafia, la camorra e la 'ndrangheta i 
«capi» della politica. Tangentopoli, la credibilità dei 
pentiti, le difficolta della Procura calabrese, le in
comprensioni con Martelli nelle parole di Cordova. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 

Per "Mani pulite" si è subito 
parlato di complotto. La teo
ria è riemersa con l'esposto 
de sul piiotamento dei penti
ti e con Martelli che parla di 
"mascalzonata politica" 
contro di lui. Come vive un 
giudice l'accusa di far parte 
di un complotto? 

Il complotto, quasi sempre, è 
un tentativo per trovare qual
che giustificazione. Mi sembra 
inaccettabile credere che ma
gistrati che non si conoscono 
ed agiscono in parti diverse del 
paese si mettano d'accordo 
per complottare contro qual
cuno. Il magistrato vive l'accu
sa di complottismo con fasti
dio: viene aggredito, spesso in
sultato, e non può neanche 
polemizzare. Di più: io credo 
che l'ipotesi irreale del com
plotto nasconda il sogno di 
bloccare le indagini anche se 
uno dei punti fermi nella con
fusione istituzionale continua 
ad essere l'obbligatonetà del
l'azione penale. Un'ultima 
considerazione: per dire che 
c'è un complotto bisognereb
be dimostrare che i reati o gli 
indizi di reato che legittimano 
le indagini non sussistono. 

Complotti a parte, c'è chi so
stiene che stiamo vivendo 
un'intrusione impropria del 
potere giudiziario nella sfe
ra del potere politico. 

Chi lo sostiene sorvola su un 
piccolo particolare: la magi
stratura interviene per elimina
re i reati o le loro conseguen
ze, cioè dopo che c'è già stato 
un guasto e si è verificato un 
evento. Se amministratori e 
controlii funzionassero non ci 
sarebbe motivo per l'interven
to dei giudici. 

Cosa ha pensato nelle ore in 
cui sembrava che fosse cosa 
fatta la «soluzione politica» 
per Tangentopoli? 

Ho avuto seri dubbi sulla legit
timità costituzionale di quel 
provvedimento che avrebbe 
determinato disparita con gli 
imputati non politici. Inoltre, 
non era possibile, immaginare 
che una soluzione di quel tipo 
passasse da un Parlamento in 
cui c'erano componenti coin
volti. Di sfuggita, noto che i di

retti interessati votano sulle au
torizzazioni a procedere con
trariamente a quanto avviene 
in tutte le altre delibero di orga
ni pubblici. 

Lei sostiene l'esistenza di 
una contraddizione che ren
de «tecnicamente» difficile 
la autorizzazione a procede
re. In che senso? 

Come magistrato se mi imbat
to in un parlamentare non pos
so svolgere indagini se non ot
tengo l'autorizzazione. Per ot
tenerla, talvolta, si richiede 
quasi la piena prova della col
pevolezza che. non potendo 
indagare, non è di solito possi
bile lornire. È un circolo vizio
so che, io credo, va contro gli 
interessi degli stessi parlamen
tari. 

C'è allarme per il fatto che 1 
politici vengono indagati 
senza che si arrivi mai al 
processi. 

È una critica giusta. Natural
mente la questione si riferisce 
a tutti gli imputati, non solo ai 
politici. La giustizia deve ga
rantire la dignità di tutu i citta
dini, sempre e comunque, non 
solo quella di alcune catego
rie. Il fenomeno è conseguen
za drammatica della crisi in cui 
si trova la giustizia. 

La procura di Palmi prima in 
Italia, anche in difformità 
con altri orientamenti, come 
quelli di alcune procure sici
liane, ha sostenuto che chie
dere voti alla mafia è reato 
ed ha avviato Indagini. La le
gislazione attuale basta per 
proteggere la società dal vo
to di scambio mafioso? 

Si. Le leggi esistono e sono suf
ficienti s*e si escludono i limiti 
del <116 ter. Com'è noto era sta
ta proposta una norma che pu
niva lo scambio di voti con sol
di o appalti, finanziamenti o 
comunque la realizzazione di 
profitti illeciti. Ma il ministro 
Martelli propose che la punibi
lità fosse limitata allo scambio 
tra voti e danaro. Ma tuttti san
no che nessuna cosca mafiosa 
si sognerebbe di chiedere 
quattrini in cambio di voti. 

A proposito di Martelli. Ha 
sostenuto che si sono accese 
«una serie di luci su mafia, 
camorra e 'ndrangheta. E da 

lì si è rotomati al ruolo della 
P2 e forse di altre logge mas
soniche inquinate». 

Non rispondo a domande che 
si riferiscono a procedimenti 
che ho in corso. Mi fa comun
que piacere che l'ex minmstro, 
sia pure indirettamente, sem
bra sostenere che indagini co
me quelle di Palmi non sono 
londatesu teoremi. 

Anche a Palmi sono saltati 
fuori miliardi del titoli ruba
ti del Banco di Santo Spirito. 
So che lei ed il dottor Neri 
avete incontrato 1 giudici 
Sarno e Toro. A che punto è 
la vostra indagine? È vero 
che compaiono, uno accan
to all'altro, boss politici, 
massoni e malavitosi? 

Su questo non posso risponde
re. Abbiamo un'indagine col
legata a quella dei colleglli ro
mani, Non posso aggiungere 
altro. 

In un'intervista a la Repub
blica Martelli fa riferimento 
a «depistatoli celebri come 
quelli che hanno deviato le 
indagini sulla strage di Bo
logna». Vengono In mente 
Musumeci e Belmonte i cui 
nomi avete trovato in una 
loggia di Lecco. Secondo lei 
Martelli si sta convincendo 
che dalla sua indagine sulla 
massoneria deviata potrà 
venire la verità sui misteri 
del paese? 

Se Martelli ha notizie al riguar
do sarebbe utile le facesse per
venire a chi di competenza. Lo 
dico, ovviamente, senza spirito 
polemico. 

Martelli ha sempre sostenu
to di essersi opposto alla sua 
candidatura alla Supcrpro-

cura perchè lei si era con
trapposto a Giovanni Falco
ne e, contemporaneamente, 
descrive Falcone come un 
ingenuo, capace di andare a 
cena con uomini politici pur 
di sentirsi dire che sarebbe
ro intervenuti sul d m per 
favorire la nomina dello 
stesso Falcone alla Super-
procura. Ma qual è il motivo 
reale per cui non la voleva
no alla Superprocura? 

Non è vero che io mi lossi con
trapposto a Falcone. Ilo pre
sentato domanda ed ho tatto 
da spettatore. Del resto, se 
quel che dice Martelli fosse ve
ro, l'opposizione sarebbe do
vuta venir meno dopo la trage
dia di Capaci. Martelli, questa 
è la venta, non ha mai saputo 
spiegare senza contraddizioni 
ed in modo convincente il per
chè di quella opposizione. I lo 
detto tutto quel che avevo da 
dire, a questo proposito, al 
Csm, dove era legittimo e giu
sto che io parlassi, a parte i fal
li notori. 

Dottore Cordova, è più faci
le o più difficile, rispetto al
l'anno scorso, fare il giudice 
in Italia? 

lo credo che sia e che debba 
essere la stessa cosa. Più diffi
cile se penso alle condizioni in 
cui lavoriamo a Palmi. Ma fuori 
qualcosa è cambiato: si è rin
novato il patto di fiducia con la 
gente dopo l'incrinatura pro
vocata dal referendum sulla re
sponsabilità civile dei giudici. 
Bisogna anche sapere che ab
biamo di fronte un lavoro lun
go e delicato. Non credo che 
stiamo assitendo agli ultimi 
rantoli della mafia. F. impor
tante non avere cedimenti. 

L'ex Gran maestro della massoneria, Giuliano Di Bernar
do e, sopra, il procuratore di Palmi Agostino Cordova 

Massoneria, l'ex Gran 
maestro Di Bernardo 
fonda la «Gran Loggia» 

GIANNI CIPRIANI 

• 1 ROMA. Si chiama Gran Loggia regolare d'I
talia ed è candidala ad ottenere il riconosci
mento della «loggia madre» d'Inghilterra. L'ex 
Gran Maestro dei Grande Oriente, Giuliano Di 
Bernardo, l'ha fondata ieri mattina dopo aver 
abbandonato polemicamente palazzo Giusti
niani. Un'operazione di difficile lettura che ha 
provocato le proteste della massonena "Ufficia
le-, che rischia di ritrovarsi «spuria». Quello che 
è certo è che lo «scisma» si è consumato nel cli
ma di grande consufione che regna nel Grande 
Oriente dopo l'inchiesta del giudice Agostino 
Cordova che ha evidenziato situazioni di illega
lità esistenti in diverse logge, soprattutto del sud. 

Per ora con Di Bernardo ci sono solamente 
300 «fratelli», sui 18.000 aderenti al Grande 
Oriente. Sette le logge che fanno parte della 
nuova obbedienza: lo romane «Lira e spada», 
«KeaLs and Shelly» e «Antichi doveri». Poi la «Ser 
oroce man» di Firenze, la «Pericle Mannuzzi» di 
Bolgona, la «Tradizione» di Grosseto e la «Polari» 
di Milano. Tutte logge che adottano le costitu
zioni inglesi secondo il rituale «emulalion». Ma il 
Giri, secondo le affemermazioni di Di Bernardo, 
ieri nominato Gran Maestro provvisorio, non 
punta alla quantità, ma alla qualità degli iscritti: 
•Puntiamo alle qualità morali degli aderenti - ha 
affermato ieri il nuovo «capo» - un numero ri
strettissimo che nelle nostre intenzioni non do
vrebbe superare le 1.000-1.500 unità. Puntiamo 
ad introdurre una massoneria di tipo inglese, 
senza conflitti e lacerazioni inteme, per cui nes
sun massone della Gran Loggia regolare avrà 
motivi per tenere nascosta la sua appartenenza 
ed in modo che non si possa dire che al su inter
no si svolgono attività poco chiare». Parole che, 
seppure in maniera implicita, condannano i 
metodi del Grande Oriente, che ha espresso Li
cio Celli e la P2 e all'interno del quale sono nati i 
comitati d'affari, come emerge da molte inchie
ste giudiziarie. 

Ma perchè la scissione? 1 fedelissimi di Di Ber
nardo sostengono che la situazione era ingover
nabile e che anche l'ultima Gran Loggia, la riu
nione di tutti i venerabili in occasione dell'equi
nozio di primavera, era finita con una larga 
maggioranza di facciata, mentre in realtà le divi
sioni si erano acuite. Ma quello che è certo è 
che la decisione di Di Bernardo di lasciare pa
lazzo Giustiniani e fondare la nuova obbedien
za è stata presa almeno tre-quattro mesi fa, do
po aver effettuato alcuni «sondaggi» sia negli 
Stati Uniti che in Inghilterra. Tanto che già da al
cuni mesi lo statuto del Giri era stato depositato 
da un notaio. E ieri, in occasione della fonda
zione della nuova obbedienza era presente, co
me «osservatore della massoneria internaziona
le». YvesTresloumel, gran maestro della Loggia 
nazionale di Francia. 

Adesso, dopo il gesto di Di Bernardo, si aprirà 
una fase di scontro e di polemiche. I massoni ri
masti nel Grande Oriente hanno rilasciato di
chiarazioni al veleno. I rappresentanti della Sar
degna, ad esempio, hanno sostenuto che le di
chiarazioni dell'ex Gran Maestro «in questo mo
mento della vita italiana fatta di sospeti arreche
rebbero danni gravissimi ai fratelli favorendo 
una sorte di caccia all'uomo». Parole di dura 
condanna sono venute anche dal supremo con
siglio del Rito Scozzese del Goi. al cui vertice c'è 
Augusto De Megni. Infine il Grande Oratore Gu
stavo Raffi ha addirittura minacciato iniziative 
legali contro Di Bernardo, Rimangono, comun
que, una serie di interrogativi inquietanti: cosa 
sarà della massoneria italiana? Il processo di 
trasparenza andrà avanti oppure sarà bloccato? 
In questo momento tutte le soluzioni sembrano 
possibili. Quello che sembra sicuro è che. co
munque, al di là di ogni collocazione, il partito 
massonico degli affari e degli intrighi politici fa
rà di tutto per non sparire. Magari raccogliendo 
dossiercontro i propri avversari. 

Banche svizzere hanno pagato 
gli interessi sul «tesoro» 
di 70 milioni di dollari 
congelato dalla magistratura 

Affari di Gelli 
con gli «utili» 
dell'ex Ambrosiano 
I soldi utilizzati da Licio Gclli per le recenti operazio
ni finanziarie sarebbero gli interessi maturati sui 
conti svizzeri, bloccati dai giudici milanesi dopo il 
crack del Banco Ambrosiano. Il gran maestro si è ri
messo all'opera, subito dopo essere rientrato in Ita
lia, utilizzando l'agenzia aretina della Banca Tosca
na. Possibile che per quattro anni i vertici della ban
ca non abbiano saputo niente? 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIERO BENASSAI 

US ARF.ZZO II cliente, come 
l'ospite, è sacro. E se il diente 
si chiama Licio Gelila maggior 
ragione, devono aver pensato i 
banchieri svizzeri, è degno di 
attenzioni. Quando scoppiò il 
caso Banco Ambrosiano i gui
dici milanesi scoprirono che 
nelle tasche dell'ex maestro 
venerabile della P2. dopo un 
intricato giro attraverso varie fi
nanziane sparse in varie parti 
del mondo, erano finiti diversi 
milioni di dollari. Su di un con
to presso dell'Ubs (l'Unione 
delle banche svizzere), lo stes
so istituto di credito che ha ge
stito il conto «Protezione», c'e
rano qualcosa come 70 milioni 
di dollari, parte in oro e parte 
in contanti. Altri beni si trova
vano presso banche del Liech-
testem. 1 magistrati chiesero ed 
ottennero il blocco della mon
tagna di soldi che si trovava su 
quei conti e di cui ora Licio 
Gelli spera di poter tornare in 
possesso, come ha recente
mente dichiarato in un'intervi
sta M'Unitù. Ma i banchieri di 
Oltralpe, ligi ai loro principi di 
difesa ad oltranza dei dintti dei 
clienti, specialmente quando si 
tratta di quattrini, sembrano 
essere stati molti munifici nei 
confronti dell'ex capo della P2, 
facendogli pervenire gli inte
ressi maturati su quei depositi. 

È da II. secondo gli investi
gatori che da un anno stanno 
seguendo le numerose e di
sparate operazioni finanziane 
compiute dall'ex gran mae
stro, che proverrebbero i soldi, 
circa 20 miliardi di lire, transi
tati nelle filiali di alcune ban
che aretine e utilizzati da nu
merose società per ottenere ul
teriori finanziamenti. Società, 
come la Compagnia generale 
finanziaria di Roma, in cui sal
tano fuon. qua e là, fratelli 
massoni iscritti alla P2. 

La stora di queste operazio
ni finanziarie condotte dall'ex 
gran maestro sono emerse so
lo ad agosto dello scorso an
no. Ma Licio Gelli non ha atte
so tanto per rimettersi in moto. 
Appena rientrato in Italia e do
po aver superalo brillantemen
te una «cardiopatia» con una 
serie di cure nel carcere di Pa
via, ha ripreso la sua attività di 
•banchiere senza licenza». E 
chi sceglie? La filiale aretina 
della Banca Toscana, l'istituto 
di credito controllato dal Mon
te dei Paschi. I primi versamen
ti compiuti dal legale dell'ex 
gran maestro della P2, l'avvo
cato Rodolfo Giorgetti, risalgo
no al 1988. Ma a nessun fun
zionario della banca è venuto 
in mente di segnalarli alla que

stura o alla magistratura. Fino 
al 1991, quando è stala ema
nata la legge antinciclaggio 
non esisteva alcun obbligo in 
tal senso. \ji segnalazione pe
rò non c'è stata neppure dopo 
tale data. Ci si è limitati ad an
notare le operazioni, ma nes
suna informativa è stata inviata 
al questore di Arezzo, come in
vece prescrive, .seppure con 
una formula un pò vaga, la leg
ge antiriciclaggio. Eppure non 
si trattava di versamenti e di 
acquisti di titoli di credito di 
poche decine di milioni. Com
plessivamente in questi anni 
dalla filiale aretina della Banca 
Toscana sono transitati circa 
11 miliardi di lire. Possibile che 
nessuno ai vertici dell'istituto 
di credito, presieduto dall'ex 
ministro democristiano Giu
seppe Bartolomei, sapesse 
niente? Ouando a Castiglion 
Fibocchi saltarono fuori le liste 
della P2 tra gli affiliati c'erano 
anche il direttore generale, 
dell'epoca, della Banca Tosca
na, il socialista Fosco Buccian-
ti, mentre un altro fratello, il 
democrislano Giovanni Crosti, 
era il provveditore della con
trollante, il Montepaschi. Sul 
conto dell'avvocato Giorgetti 
erano giunte in questi anni nu
merose richieste di informa
zioni da parte della guardia di 
finanza Che però sembra sia
no rimaste senza risposta. 
Quando gli agenti della Digos 
di Arezzo si sono presentati 
nella filiale della Banca Tosca
na, i vertici fiorentini dell'istitu
to di credito sono stati costretti 
ad attivarsi. In fretta e furia è 
stata ordinata un'ispezione in
terna. Il responsabile di questi 
comportamenti omissivi sem
bra sia stato individuato nel di
rettore dell'agenzia, che è sta
to trasferito alla filiale di Roma 
con un congruo incentivo, sti
mato attorno ai 60 milioni di li
re. Contemporaneamente, no
nostante ufficialmente l'ufficio 
stampa della Banca Toscana 
abbia dichiarato che «tutto è a 
posto, tanto che abbiamo rice
vuto i complimenti degli inqui
renti», è stata inviata un'auto
denuncia per violazione della 
legge antiriciclaggio alla Ban
ca d'Italia per impedire che l'i
niziativa fosse presa dal procu
ratore della repubblica di 
Arezzo, Elio Amato. Ma le con
clusioni a cui sono giunti gli 
ispettori della Banca Toscana 
non sono piaciute ad almeno 
due dipendenti della filiale 
aretina, che si sono rifiutati di 
firmare il verbale d'ispezione, 
in cui, in pratica, si scaricava
no tutte le responsabilità sul 
direttore. 

Campagna nazionale per la costruzione 
del Partito Democratico della Sinistra 

Vuoi avere chiarimenti sulla campagna 
di sottoscrizione? Puoi telefonare ai numeri: 
06/6711585-586-587 
ogni giorno dalle 9.30 alle 18.30. 
Telefonando potrai annunciare la 
somma che ti impegni a sottoscrivere. 

Puoi sottoscrivere in due modi: 
con bonifico bancario presso la Banca di Roma, 
agenzia 203, largo Arenula 32, Roma 

c/c 371 
oppure utilizzando il c/c postale 

31244007 
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